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Tutti i dati statistici degli ultimi due decenni sottolineano alcuni aspetti di cui noi, sul campo dell’attività,  avevamo già avvertito la sensazione, in particolare un cambio di:

· Distribuzione: è invalsa una diversa geografia della pratica motoria e sportiva; c’è un cambiamento forte della gerarchia disciplinare e dell’anagrafe nella pratica sportiva e motoria della popolazione italiana. Ci sono terreni in contrazione, altri in espansione, in diversi dei quali siamo deboli o assenti (Aumenta complessivamente la pratica motoria e sportiva,  aumenta la pratica al femminile,  si polarizza nella prima infanzia e nell’età adulta, si indebolisce ulteriormente nella fascia adolescenziale, aumenta la rianalfabetizzaizone motoria e l’abbandono precoce, per la prima volta nella storia del nostro paese, al primo posto troviamo quel blocco di discipline che vanno sotto il nome di “ginnastiche, aerobiche, fitness …);

· Motivazione: si rafforzano gli elementi relazionali ed emozionali. Non basta più che lo sport faccia bene alla salute, ci permetta di evadere, ma deve darci emozioni, anche forti – dagli sport avventurosi a quelli estremi – e non deve chiudersi in un solipsismo, nel “ghetto” della competizione, ma deve essere occasione di interazione con gli ambienti, di conoscenza e di relazione con gli altri. È una pratica che vuole sconfinare decisamente nella società civile, non rimanere un corpo separato;

· Funzione: da “corpo macchina” a “corpo espressivo”, dall’oggettività alla soggettività. L’uso del corpo deve avere un significato, anzi più significati. Se è sofferenza deve essere ben ripagata. Lo sport deve concorrere ad una dimensione edonistica, donare benessere, piacere. Deve permettere di esprimersi a 360 gradi, in maniera plurisensoriale, scoprire e liberare le potenzialità, valorizzare le abilità, realizzare le aspirazioni, essere flessibile, divertire.

Una parte dello sport, quindi, si “democratizza”, si pluralizza, si personalizza.

È una pratica che si avvicina molto alla nostra concezione dello sportpertutti, si taglia sulla persona (e non solo per fini salutistici), si personalizzano i modi e i tempi. 

Ma attenzione: la nostra elaborazione teorica dello sportpertutti è spesso molto più avanzata della nostra realtà, che a volte ha assorbito troppo poco questa rivoluzione concettuale.

Diminuisce la monosportività e aumenta lo zapping disciplinare (La domanda sempre più spesso mette al centro un ambiente, una sensazione e non la disciplina e noi fatichiamo ancora a costruire pacchetti ad hoc). Le discipline si ibridano, si combinano (Pensiamo a cosa si è prodotto dalla derivazione dei modelli sportivi classici come il calcio, la pallavolo, la pallacanestro, il rugby, l’hokey, ecc…).

Cambiano i luoghi dello sport, si “delocalizza” rispetto a quelli canonici, invadendo gli ambienti naturali (pensiamo a tutta la nuova attività in plain air, fuori pista…),  e quelli urbani (pensiamo al parkure, anche con tutta la sua carica di contestazione sociale e culturale delle barriere urbanistiche, delle brutture architettoniche (sado-antropiche).

La tecnologia assume un ruolo sempre più importante, non solo per la prestazione agonistica, ma interviene per amplificare le emozioni, la pluralità dell’evasione (vedi quegli sport che sovvertono le leggi della gravità, come gli sport della glisse, che fa della destabilizzazione, dell’istintualità, dell’azione vissuta i propri principi guida, sburocratizzando la prestazione, valorizzando la sensibilità artistica. L’estetica contro la tecnica).

Convivono gli estremi: lo speed e lo slow. La cultura adrenalinica dell’accelerazione e quella del rallentamento del vivere, inventandosi una propria economia temporale, rifuggendo i tempi imposti dal meccanismo produzione-consumo. In entrambi i modelli c’è un rifiuto dei ritmi imposti, etero-determinati. Ognuno a modo suo vuole gustarsi l’esistenza, fino a manifestare una controcultura, che soprattutto nei giovani si radicalizza nell’antagonismo e nelle espressioni corporee alternative (break e le forme di danza in continua evoluzione per sfuggire alla omologazione e non  essere fagocitate dal sistema, dal mercato, manifestazioni ricche di simboli, a volte rabbiose, dall’idioma criptato, consegnando ad un linguaggio del corpo il proprio disagio, la propria appartenenza o non-appartenenza, la body art). La pratica sportiva diventa un tuttuno con la propria ideologia, distintivo di una propria identità. Pensiamo quanto siamo lontani dalla modalità gerarchico-sportiva, irrigimentata, che è l’opposto.

Cambia il modello organizzativo, aumenta la fruizione libera, autogestita. Come possiamo valutare questo nuovo scenario? Io vi ravviso queste polarità:

Elementi positivi:

1. È una fenomenologia liberatoria.

2. Cresce il protagonismo, l’autorealizzazione.

3. Si allarga la pratica motoria, la cura di sé.

4. Spesso si associa ad una positiva socialità.

Elementi negativi:

1. Ciò avviene in uno stato brado, non assistito, non sostenuto, un “fai da tè” talora pericoloso (pensiamo alla “cyber palestra”, l’home fitness on-line).

2. Molta parte se ne appropria il mercato che non fa distinzioni di qualità, privilegia il profitto, promuove mode, spesso con involucri invitanti dal contenuto vuoto.

Complessivamente è un fenomeno non solo di costume, ma sociale, dove non emergono solo neologismi sportivi, ma cambiano i significati che incidono, e incideranno sempre di più, anche sullo sport tradizionale. 

C’è un orizzonte di nuove opportunità.

E NOI ?

Dobbiamo saper osservare, capire, interagire, costruire una nostra proposta associativa mediando tra una domanda frutto di una evoluzione culturale e di costume e la qualità, la nostra filosofia dello sport, della pratica motoria, dell’uso del corpo, proponendo le nostre didattiche e le nostre metodologie.

Proposte di lavoro del Dipartimento Attività

Dobbiamo dotarci di nuovi strumenti che tengano conto di modalità diverse:

· un tesseramento più flessibile, più accessibile 
· più servizi adeguati, pacchetti costruiti sulla domanda. 

Dobbiamo modificare le nostre modalità organizzative, possiamo pensare a  nuovi contenitori, più plastici. Da tempo ho proposto modalità di varia forma, MaroAree e/o MacroCoordinamenti, che non sopprimono e non deprimono le necessità disciplinari, ma favoriscono le contaminazioni, le sinergie, il dialogo tra il livello orizzontale e quello verticale dell’Associazione; aumentano le sensibilità e possono dare vita a sintesi superiori. Le “vecchie” discipline e il “nuovo” non sono necessariamente in conflitto, in competizione o estranei, ma spesso possono convivere e favorirsi mutualisticamente. (La Lega Giochi Tradizionali, è già una sperimentazione in essere e anche se in maniera parziale altre leghe sono un laboratorio). Il coordinamento delle attività in ambiente naturale ha avviato un percorso, ma deve accelerare i tempi di una proposta associativa combinata. Abbiamo occasioni che possono essere contenitori temporanei ma utilissimi in questa prospettiva, Vivicittà, NeveUisp, Giocagin (ma anche i mondiali antirazzisti) …. Il convegno sulle manifestazioni nazionali ha dato una forte spinta: vanno perseguite e realizzate le ricche indicazioni emerse. Siamo pieni di attività nuove, inclusive, di sperimentazione nelle leghe o nei territoriali (Easy Volley, Hitball, Touch Rugby, Floor Ball, l’attività circense e la giocoleria, i  giochi etnici, il Judo adattato, Matti per il calcio, il progetto Sub-normali della Lega Att. Sub, il Festival di Schio del 
Freestyle art/attività di tendenza, lo sport nelle carceri, Cavalgiocare, Acquaria, Beach game …..) ma sono esperienze disperse e/o isolate, per cui non fanno sistema. Propongo un Seminario (Tutti dentro) per farle emergere, valorizzarle e ragionare su una rete organizzativa diversa. Poco o tanto noi siamo figli del modello federalista/CONI, dobbiamo pensare a qualcosa che talora lo contenga anche, ma che lo superi e risponda alla nostra natura, già oggi assai diversa, e poter cogliere il nuovo che vorticosamente sta emergendo.

La nostra forza non è solo in rapporto all’attività che organizziamo e ai servizi che eroghiamo, cose che altri possono facilmente riprodurre, ma è soprattutto la nostra identità, fatta di coerenze e qualità. Ci siamo dati un “codice etico delle attività”, va applicato, perché assieme all’innalzamento della formazione dei nostri educatori non è un ingombro, ma è quello che fa, e farà sempre di più, la differenza tra noi e gli altri. Non siamo e non vogliamo essere uno dei tanti soggetti che fanno sport, anche se il più grande. Un'altra esperienza che dobbiamo continuare ed allargare è l’Alta Formazione promossa dal gruppo FEI. Non è solo un luogo di approfondimento, ma di reclutamento di disponibilità e competenze, è una fucina. È un crocevia dei nodi di produzione culturale e anche delle eccellenze della nostra Associazione.

Dobbiamo produrre nuove sinergie. Ho l’impressione che la UISP sia come il nostro cervello: ne sfruttiamo solo una minima parte. Siamo un’Associazione con poche, troppo poche, modalità associative. Deve cambiare il metodo di lavoro. Una maggior intesa, lo scambio di informazioni, una banca dati (magari un ufficio che lo agevoli), tra vari Settori dell’Associazione, ma soprattutto tra le Leghe e i Territoriali. Ciò aumenterebbe la nostra capacità di insediamento (lo vediamo nelle esperienze dove avviene). Invece abbiamo troppe separatezze o peggio conflitti che ci rende tutti perdenti. Dobbiamo riconoscere le titolarità e le competenze e partire dalle caratteristiche precipue delle discipline e dei territori. Penso al sud e a quando Vincenzo Liaci, dice: si abbiamo meno strutture, ma abbiamo i luoghi naturali, i parchi, le piazze, le spiagge e un clima che crea qui e non altrettanto altrove le condizioni per un modo diverso di fare attività fruendo del territorio.

Lo sviluppo delle discipline, delle attività, va sostenuto, perché è sviluppo dell’Associazione. Anche per le nostre discipline, le nostre leghe, si aprono nuove opportunità. Si dilatano i confini dell’età della pratica, sia nella preconizzazione che nell’allungamento nell’età adulta, ma questo pone la necessità di un adeguamento regolamentare e metodologico. La stessa metamorfosi delle discipline cambia i prerequisiti. C’è un terreno di opportunità e di lavoro che va sollecitato, incentivato e insieme è una roba che va monitorata e deve stare dentro ad un quadro di coerenza associativa. La stessa crisi economica può produrre opportunità. Vanno premiate l’innovazione e la qualità della proposta tecnica, formativa, organizzativa ed associativa e va penalizzata l’inerzia, vanno combattute le spinte centrifughe rispetto l’unità e la coerenza associativa. Gli strumenti sono quelli politici ed economici. Occorre entrare nel merito dei singoli pezzi della nostra Associazione, capire le possibilità di sviluppo e di rinnovamento. Deve essere un’analisi libera da ogni pregiudizio, non viziata e trattenuta da interessi di parte. C’è tanto cambiamento in atto, tanto di più da mettere in essere. 

Il massimo sviluppo di questi anni è stato nel campo della salute e dell’estetica (elementi non sempre collegati in un senso biunivoco, come dovrebbe essere). È il terreno del Fitness e del Benessere. Non sfugge a nessuno che ci siamo arrivati in forte ritardo, scontiamo una concorrenza del privato, efficiente, spregiudicato e con potenti mezzi. Misurarci sullo stesso piano sarebbe perdente, dobbiamo trovare un nostro spazio. La Lega Le Ginnastiche ha tutti i mezzi per elaborare una proposta, ma non deve essere frenata da piccole rendite personali o di qualche comitato che fa cassetta. Così non andremmo lontano, saremmo risucchiati dalla forza di gravità ci altre organizzazioni con le quali non abbiamo nulla a che spartire sia culturalmente che metodologicamente. Siamo svantaggiati, certo, ma abbiamo qualche carta da giocare: ad esempio la interdisciplinarietà che può permetterci di confrontarci con superiorità con la nuova generazione del fitness ibrido, proposto con grandi mezzi pubblicitari ma dal basso profilo tecnico. Lavoriamo su questo e aspettiamoli più avanti. Si possono presentare in maniera costosa e patinata, ma la pochezza della sostanza alla lunga si vedrà. Dobbiamo sostenere Rita Scalambra su questo lavoro, ha le idee chiare. Vedo bene una prima iniziativa che va in questa direzione che partendo dal significato del Fitness prova a contaminarlo con altre discipline olistiche per costruire una proposta di Fitness pulito e BenEssere da lanciare sul mercato. 

È anche la prima iniziativa concreta del settore BenEssere del Dipartimento Attività, che ha già prodotto un manifesto guida. In prima fila su questo terreno di elaborazione dentro l’Associazione sono molteplici: l’ADO, la Lega Ginnastiche, UISPGrandeEtà, Acquaria, il Settore Formazione,  le Politiche Educative, tante competenze individuali. Questo Tavolo dovrà monitorare, sensibilizzare ed orientare verso i temi del benessere e servirà anche ad arricchire il “Codice Etico delle Attività”, per vincolare le nostre discipline al rispetto di parametri specifici relativi al benessere e alla salute. 

Molte delle esperienze che abbiamo fatto in particolare in questi ultimi anni, le iniziative del gruppo FEI, ci hanno portato a trovare una forte sintonia con l’elaborazione di Giulio Bizzaglia che ha sintetizzato nel progetto Indysciplinati. Un progetto che rivisto dal Dipartimento Attività ci sentiamo di promuovere perché crediamo abbia un suo spazio. Dobbiamo partire da due considerazioni: dalla debolezza della proposta sportiva, verso la fascia "adolescenziale", nostra come di altri,  e che spesso è in questa zona che si collocano molte nuove attività, quelle di "tendenza", il freestyle, il post moderno. Nel Seminario di Pesaro “In e Young” ci siamo confrontati con giovani, dirigenti e semplici associati, fruitori delle nostre attività o anche esterni, sulle nuove tendenze dell’attività sportiva, motoria, di espressione corporea. Abbiamo capito che in questi ambiti cambiano gli “attori”, gli “spazi”, le “modalità” e che questo comporta la sintonizzazione con diverse sensibilità e finalità; in parte cambia l’orizzonte associativo e culturale. Il tema che si pone ora è quello di come continuare a mantenere queste relazioni personali e di ampliarle, e di ragionare attorno a queste attività, alcune più o meno implementate in strutture di attività già esistenti, altre no. Il tema rimane complesso, ma anche grazie al seminario di Pesaro, oggi abbiamo più contatti, più informazioni e più chiarezza sul come muoverci. Se collochiamo questo dentro le considerazioni generali che facevo prima, vedremo che in questa dimensione si privilegia l’aspetto della relazione, che costituisce un passaggio obbligato per un cambio in profondità. I giovani e la rete costituiscono un binomio inscindibile perché attraverso la rete i giovani producono (autoproducono) la loro “cultura”, costruiscono e mantengono le loro relazioni. Allora lo “sport giovanile” deve relazionarsi con la rete, usarla, utilizzarla. Altro dato che si presenta con forza alla nostra attenzione è quello dell’intercultura. Stiamo parlando di attività condizionate dai fenomeni della contemporaneità, che spesso coincidono con uno stile di vita; è una roba che ha il valore aggiunto dello “sport” praticato, di “un’arte motoria” vissuta contro un sistema mediatico che propone sempre e soltanto spettacolo sportivo spacciandolo per sport, poco attento alla valenza educativa, disegnato fedelmente attorno al modello campionistico-spettacolare che prima seduce, poi seleziona e specializza, infine respinge ai margini della pratica. Quel che resta è ben poco: una adesione di tipo tifoso, qualche sporadica esperienza vissuta con scarso entusiasmo. Molte esperienze non vengono prese in considerazione. Un ragazzo ha ben poche opportunità di attività sportive extrascolastiche e il modello culturale e sociale strutturato induce alla virtualità, all’inattività, al consumo invece che al praticare. Ma in questa zona marginalizzata, di non ufficialità sono germinati segni di vitalità: c’è chi corre, chi cammina, chi salta e chi gioca… c’è la fantasia. Il cittadino si organizza individualmente, in particolare i giovani in gruppi, spesso in un rapporto semi-conflittuale con il sistema tradizionale, cercando una propria identità, differenziandosi, tentando di muoversi fuori dal sistema, anche se spesso è solo una illusione. 

Come facciamo a diventare un interlocutore? Proviamo a costruirlo insieme, fuori da ogni disegno predefinito, da ogni recinto disciplinare. ‘Loro’ sono prevalentemente i creatori indipendenti che hanno prodotto, ad esempio, il parkour. Indipendenti come la musica non commerciale (indie) che fiorisce al di fuori del circuito delle grandi major: musica che è autentica espressione della cultura giovanile. Sono indipendenti, liberi, senza riferimento ad alcuna pratica disciplinare come tutti quei cittadini di ogni età e condizione che frequentano il territorio ‘usando’ il corpo, a piedi, in bicicletta, su uno skate o su uan tavola da serf o snow … sono un nuovo popolo che pensa, crea e si muove, gli indysciplinati. Non seguono canoni disciplinari eppure sono disciplinatissimi, cioè ‘civili’, cittadini, uomini e donne impegnati in una battaglia di cittadinanza che pone al centro dell’azione la qualità della vita. Un concetto-contenitore dalla valenza sociale dirompente, straordinaria, politica a tutto tondo. Una qualità della vita declinata non secondo modelli di produzione e consumo ma, al contrario, secondo criteri di sostenibilità ambientale e qualità relazionale. Sono cittadini che perseguono l’estetica di una città che offra ai suoi abitanti la sua storia, le sue strade, le sue piazze. Che attribuiscono grande valore ai rapporti sociali, alla libertà del tempo e degli spazi, alla sicurezza, alla solidarietà, all’autonomia, alla bellezza, alla convivialità. Che respingono la solitudine. 

Per noi è una sfida organizzativa, culturale, politica. Che richiede elasticità, fantasia, capacità di elaborazione, di affrontare il rischio. Che esula dagli schemi consueti, noti, rassicuranti. Che promette, a chi sarà capace di interloquire, di raccoglierla, di esplorare nuovi territori. Un luogo trasversale, una dimensione che accoglie tutte le espressioni motorie non strutturate, non convenzionali, non governate da norme, tempi, luoghi predeterminati. Uno spazio che si propone di facilitare queste espressioni; di studiarle, scambiarle, rendere loro riconoscimento del ruolo sociale-comunicativo-espressivo del quale sono portatrici. Il lavoro dell’area consiste nell’offrire relazioni, opportunità, sfondo, matrice, appoggio, adottando modalità comunicative centrate sulla rete, sulla velocità delle relazioni, sollecitando le opinioni di tutti; lo strumento principale è allora un sito                   ( www.indysciplinati.it ) che funga da raccordo, da collante. Ancora, si dovranno offrire spazi materiali, occasioni esperienziali, studio a più voci delle pratiche. Costruendo opportunità/contaminazioni, favorendo innovazioni. I soggetti dell’area sono i più vari, non riguarda soltanto i giovani e in maniera naturale utilizza i collegamenti internazionali. 

Questo è un prototipo possibile, nuovo, e tanti altri piccoli o grandi elementi di novità devono combinarsi con il nostro DNA.

Noi siamo tante cose, tante buone cose vecchie che dobbiamo tenacemente conservare, perché hanno la forza della genuinità, ma sappiamo anche progettare, dobbiamo avere il coraggio di rinnovarci, avere una prospettiva larga, spostare in avanti la nostra vision e fare un lungo salto, laddove nessuno è mai arrivato.  
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